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  Nota introduttiva


  Il Dramma sul Processo al Conte di Cagliostro è stato scritto da Raffaele De Chirico ed inserito nel libro [NOTA] contenente la storia del famoso e discusso personaggio, liberamente trascrivendo gli Atti che descrivono "ufficialmente" l'accaduto.


  Questi Atti, di quasi 800 carte, meglio conosciuti come Raccolta o Ristretto di Scritture legali riguardanti il Processo di Giuseppe Balsamo detto conte di Cagliostro e di padre Francesco Giuseppe di S. Maurizio, cappuccino, innanzi al Tribunale del S. Uffizio di Roma, sono depositati presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Roma con la sigla Manoscritto Fondo Vittorio Emanuele n. 245.


  L’esistenza di questo Manoscritto fu segnalata per la prima volta da Alessandro Ademollo nel n. 175 della Rassegna Settimanale n. VII del 1891; quattro anni dopo questa segnalazione, il Manoscritto fu acquistato dallo Stato Italiano.


  Non contiene veri e propri Atti del Processo, come i verbali degli interrogatori, ma è formato da un incartamento voluminoso, compilato a uso dello stesso Tribunale, che contiene l’essenziale emerso dall’Istruttoria come l’Accusa, le Perizie, la Difesa, e molti altri documenti o testimonianze raccolte e poi acquisite.


  Tommaso De Chirico, curatore dell'opera scritta dal padre, ha preferito tenere a parte il "dramma", estraendolo dall'opera unica cui l'aveva destinato originariamente l'autore. Il motivo principale è che la forma teatrale crea una sua atmosfera non sempre compatible con il rigore della ricerca cui per lo più si ispira il libro.


  Di conseguenza possiamo tuttavia sottintendere che la lettura dell'opera teatrale si complementa naturalmente e logicamente con il libro, così come la sua rappresentazione scenica, finora non avvenuta, richiederà una "voce fuori campo" che illustri inizialmente il complesso contesto nel quale il Processo si svolse.


  NOTA Il libro su Cagliostro di Raffaele De Chirico e curato da Tommaso De Chirico, è pubblicato in due Volumi in formato e-book e su carta. Il I° Volume contiene la storia dovuta principalmente alle ricerche di Raffaele De Chirico, con le note del figlio Tommaso. Il II° volume è opera di quest'ultimo e contiene, oltre ad un esteso Compendio, importanti argomenti che inquadrano il Conte di Cagliostro nella sua epoca e tra i personaggi che ne hanno scandito l'esistenza.

  Pur rappresentando il Dramma un documento importante per capire il Processo e, indirettamente, la vita e soprattutto gli equivoci sorti intorno a Cagliostro, per una reale comprensione del personaggio e per conoscerne appieno la storia, si raccomanda la lettura dei due volumi.


  PREMESSA


  Le più recenti pubblicazioni sul conte di Cagliostro, pur avendo portato la sua figura alla ribalta dell'attenzione pubblica, non hanno ancora sciolto i molti interrogativi che lo riguardano.


  Fuori dai "si dice", dai soliti luoghi comuni, dalla leggenda e dalla maldicenza, molti sono i lettori che ancora si chiedono chi in realtà sia stato veramente questo Cagliostro.


  Un illuminato, un impostore, un truffaldino, un reprobo, una vittima della Chiesa?


  Questo mio libro [1], frutto di una pluriennale appassionata e minuziosa ricerca in tutte le Biblioteche e gli Archivi d'Europa, pur essendo cronologicamente anteriore a quanto pubblicato di recente su di lui, esce volutamente in seguito, con una sua particolare prospettiva, proprio per rispondere a molti interrogativi.


  La ricerca, basata su documenti autentici, conservati in Archivi spesso poco disponibili, riproduce quasi integralmente parte degli interrogatori, la Difesa e l'intera Accusa pronunciata dagli avvocati nel Processo a lui intentato dal Tribunale della Santa Romana e Universale Inquisizione, e rivela, per la prima volta, l'autentico volto di questo domatore di tempi e di uomini che passò sulla terra asciugando lacrime e alleviando sofferenze e dolori.


  Le Istituzioni che di proposito vollero chiuderlo in una qualche cosa che potesse sembrare un vortice per distruggere la forza viva del suo pensiero, dimenticarono che il pensiero non può mai essere né chiuso né distrutto, anche se può essere abilmente mascherato con astuzia crudele.


  Il suo pensiero è ancora sospeso sul mondo, come i semi alati degli alberi.


  Troppo è stato detto di lui, ma poco è stato capito.


  La verità, che portava in sé, è stata una verità che non ha mai ingannato né imprigionato nessuno, è stata solo una verità che, a braccia aperte, è andata sempre incontro ai sofferenti perché vi si buttassero dentro.


  Tuttavia, poiché il male compiuto va giustificato sempre più del bene, ecco che, chi ha sentenziato contro di lui, ha sentito il bisogno di giustificarsi dicendo che era un essere diabolico, che bisognava eliminare “un lupo rapace che devasta la vigna e distrugge la greggia” e che urgeva mettere in ridicolo, cancellare definitivamente dalla terra le opere e la buona memoria di quest'uomo, a loro avviso, “reprobo e perniciosissimo” perchè, invece del Dio delle questue, delle giaculatorie, dei ceri e delle quaresime, aveva osato parlare di Colui che E’ e non E', Potenza in Atto, senza la loro devota, paterna autorizzazione.


  Il mondo lo respinse a suo tempo con un calcio, il mondo lo respinge ancora adesso malamente continuando a chiedersi, con spavalda confusione: Cagliostro, chi è?


  Ma se è stato solo un impostore, un ciarlatano, che cosa si vuole raccontare ancora di nuovo di un uomo che è già stato giudicato?


  Giudicato in nome di quale legge?


  Della legge degli uomini o di quella di Dio?


  Raffaele De Chirico


  Milano, 27 aprile 1967


  Del conte Alessandro Cagliostro tutto è stato alterato.


  Non siamo di fronte alla consueta alterazione che si può chiamare inevitabile, inesorabile alterazione di tramando per cui l'uno ripete quel che l'altro ha tracciato.


  In sostanza, la Storia si fa sull'originario errore di qualche memorialista disattento.


  Per il conte di Cagliostro invece è stato applicato il motto “in pace perpetuo”, e il rogo ha bruciato pure qualcosa, ha bruciato quel che poteva ardere, ha bruciato in piazza della Minerva a Roma lo strumento attraverso cui si sarebbe poi perpetuato il suo pensiero. All'origine, quindi, c'è stata la volontà di sfigurare, di distruggere.


  Non contenti di seppellire il corpo bisognava anche rendere mostruoso, ridicolo, vile lo spirito, l'essere, il pensiero, la memoria, in modo che i posteri lo vedessero sotto una determinata, un’equivoca etichetta.


  E' terribile, ma è così.


  L'essere che è stato chiamato, non da tutti naturalmente ma dai molti, il “genio dell'imbroglio”, è stato continuamente circondato dall'imbroglio, dal travisamento e dal tradimento ad ogni passo. Durante il periodo, che potremmo chiamare glorioso e famoso, si affilavano i coltelli.


  Io non so se lui se ne fosse accorto oppure no, certo facile cosa è per noi accorgercene, ora che è passato il tempo e la realtà si è manifestata.


  Certo che si affilavano; e poi i coltelli sono usciti dalle guaine e subito ogni suo elemento è stato sfigurato con una crudeltà raffinatissima.


  Questa crudeltà, ripeto, non è l'inconscio errore della Storia umana, della cronaca che diventa Storia, no, è un'astuzia crudele e precisa che è stata messa in atto e che fino ad ora è riuscita nel suo scopo.


  E' riuscita perfettamente ma non completamente, perché tutta questa sua realtà così sepolta, così distrutta, una volta così accuratamente disperse le ceneri al vento, è rimasta; è rimasta in modo strano, occulto ma è rimasta.


  Or qua or là, nel mondo, attraverso le generazioni che si susseguono, ci sono esseri che in modo incompleto, perchè completamente non possono sapere, in modo incerto, portano non solo nella mente ma nel cuore il suo ricordo; non portano il ricordo dell'indovino e del gabbamondo, portano un ricordo infinitamente più ampio, ne hanno la certezza quasi irrazionale.


  Questo è uno dei suoi tanti misteri.


  Angelo Bordoni


  Milano, 15 giugno 1973


  A queste Premesse di mio padre e del suo caro amico Angelo Bordoni, compagno di viaggi, di ricerche e di Anima in tutte le sue peregrinazioni alla ricerca della verità su Cagliostro, Premesse datate nel tempo, ma non per questo meno attuali, voglio aggiungere la mia, più recente.


  L’Autore ha qui voluto riportare, a modo di Dramma Teatrale in quattro Atti, gli antefatti che precedettero l’arresto del conte e parte degli interrogatori e delle requisitorie che si svolsero a Roma durante il Processo a Cagliostro, trascrivendo quanto riportato nel Manoscritto Fondo Vittorio Emanuele n. 245.


  E ciò, a conclusione delle sue ricerche sul personaggio.


  Si tratta di un estratto quasi integrale, a tratti sintetico, dei più importanti momenti sul contradditorio tra Cagliostro e Giudici Inquisitori, e delle principali repliche della Difesa e dell’Accusa, preceduto da alcune premesse di fantasia, in conformità sia a dati storici documentati sia alle ipotesi di lavoro che mio padre espone più dettagliatamente nel testo del libro, che mi accingo ora a pubblicare postumo.


  In questo Dramma, e anche negli Atti Processuali ufficiali, il nome di Serafina compare spesso al posto di quello di Lorenza perché, in realtà, per i Giudici si trattava della stessa persona; l’intenzione del conte di non contestare l’equivoco dei due personaggi femminili della sua vita, così come quella di non rinnegare il fatto di essere accusato come autore dei misfatti attribuiti a Giuseppe Balsamo, fu dettata, oltre che dal desiderio di proteggere l’amata moglie Serafina dalle mire della Inquisizione, anche, e soprattutto, dalla rassegnazione al suo destino che lo aveva sempre visto coinvolto e confuso con la figura del Balsamo. Volutamente volle che la sua Difesa non tenesse conto delle doppie personalità, sua e di Serafina; il suo Compito in Terra era ormai terminato.


  Un pubblico virtuale, dopo aver assistito alla rappresentazione, è invitato a esprimere il proprio pensiero sulla Sentenza.


  E’ un saggio letterario che vuole far rilevare le parole pronunciate durante il Processo.


  E’ un atto di accusa contro un Procedimento legale che prevedeva, già in partenza, l’esito del verdetto.


  E’ un modo di coinvolgere il pubblico, non esperto in Materia Legale, per indurlo a giudicare se il modo con cui è stato condotto il Processo a Cagliostro, alle sue idee, ai suoi propositi e ai reati commessi da Giuseppe Balsamo ma a lui ascritti, possa realmente giustificarne la persecuzione, la cattura, la detenzione, il verdetto, l’umiliazione dell’abiura, (che in realtà non ci fu mai), l’auto-da-fè dei documenti, degli oggetti personali e dei suoi manoscritti in piazza di S. Maria sotto Minerva a Roma, e la successiva carcerazione perpetua nella Rocca di San Leo fino alla morte.


  Di là degli Atti ufficiali del Manoscritto n. 245 del Fondo Vittorio Emanuele, depositati e consultabili a Roma presso la Biblioteca Nazionale Centrale, e di là di quanto scritto nel Compendio di Mons. G. Barberi, che ne fu infame e oscenissimo corollario per il pubblico di tutto il Mondo e che condizionò per sempre l’immagine attribuita alla figura di Alessandro conte di Cagliostro, ciascuno di noi può, in piena coscienza, farsi un’opinione personale.


  Sono convinto che l’animo umano, oggi come ieri, sia molto più sincero e realista di quanto ci si possa aspettare; siamo tutti in grado di giudicare con la nostra testa e con il nostro cuore, obiettivamente senza preconcetti.


  E proprio questo è lo scopo del presente libro; far avere una visione più allargata di un personaggio storico che ha caratterizzato un’epoca.


  Fu imbroglione, ciarlatano, falso e truffatore, figlio di modesta famiglia palermitana oppure spirito eccelso, figlio di illustre casata, mago, medico, alchimista, rosacroce, precursore dei tempi?


  Morì in cattività, mortificato nel corpo e nello spirito, oppure libero, purificato da colpe terrestri?


  Nessuno per ora potrà dare risposta certa; però è lecito avere dubbi.


  E quando il dubbio s’insinua nella mente, la chiarezza della risposta diventa sempre più vicina.


  Tommaso De Chirico


  Milano, 22 aprile 2013


  
    [1] Raffaele De chirico in questa premessa si riferisce al libro su Cagliostro, che avrebbe dovuto contenere anche il Dramma. Tommaso De chirico, Curatore del libro rivisto e notevolmente arricchito rispetto all'originaria stesura paterna, ha preferito tenere separati i due testi.

  


  PERSONAGGI


  
    	Alessandro, conte di Cagliostro.


    	Cardinale Francisco Xaverio de Zelada, Segretario di Stato, Presidente del Tribunale.


    	Cardinale Ignazio Boncompagni-Ludovisi, già Segretario di Stato.


    	Cardinale François-Joachim de Pierre de Bernis, Ambasciatore del Re di Francia Luigi XVI.


    	Monsignor Matteo Berardi, Avvocato del Sant'Uffizio.


    	Pier Donato, Ambasciatore della Serenissima Repubblica di Venezia a Roma.


    	Gabriele Ricciardelli, Ambasciatore del Regno di Napoli.


    	Clemente Damiano, conte di Priocca, Ambasciatore del Regno di Sardegna.


    	Mons. Lorenzo Prospero Bottini, Ambasciatore della Repubblica di Lucca.


    	Cavaliere Luigi Angiolini, Ambasciatore del Granducato di Toscana.


    	Primo Giudice del Tribunale dell'Inquisizione.


    	Secondo Giudice del Tribunale dell'Inquisizione.


    	Terzo Giudice del Tribunale dell'Inquisizione.


    	Quarto Giudice del Tribunale dell'Inquisizione.


    	Avvocati Monsignor Gaetano Bernardini e Monsignor Carlo Luigi Costantini, Difensori del conte di Cagliostro (Contraria Difesa).


    	Avvocato Monsignor Giovanni Domenico Libert, Difensore della Chiesa. (Pubblica Accusa o Difesa Fiscale).

  


  ATTO I


  Incontro del Segretario di Stato Card. F.X. de Zelada con i suoi più fidi collaboratori nel suo studio privato


  A T T O I


  La scena si apre nello studio del Segretario di Stato Card. F. Xaverio de Zelada a Roma.


  Sono presenti il Cardinale I. Ludovisi Boncompagni, già Segretario di Stato, ed il Cardinale S. J. Pierre de Bernis, ancora Ambasciatore del Regno di Francia presso la Santa Sede.


  Interverrà in seguito Mons. Matteo Berardi, Avvocato Fiscale del Tribunale del S. Uffizio.


  Siamo nell’autunno del 1789.


  Card. de Zelada


  Da questa città eterna stiamo attentamente osservando, in quest'anno di grazia 1789, ciò che sta succedendo in Europa.


  La scuola di Voltaire e di Montesquieu, usando il sarcasmo, ha già inondato l'Europa di opere tendenti a scardinare dagli animi l'obbedienza supina e remissiva alla Chiesa, servendosi delle Società Segrete nelle città, degli Istitutori per le famiglie agiate e dei Maestri per le scuole dei villaggi nelle campagne.


  A nulla valgono gli sforzi compiuti dai nostri uomini migliori attraverso i pulpiti; l'Enciclopedia, da sola, diffonde ovunque quelle verità che mai avremmo concesso di stampare.


  Voltaire ci ha già citato innanzi al Tribunale della Ragione, affermando che predichiamo ai popoli di sottomettersi al nostro potere, dominandoli poi con la superstizione.


  Che infelice secolo, questo, per la Corte di Roma!


  I Principi sembrano tutti impegnati a rovinare, allo scoperto, le fondamenta del Trono Apostolico.


  Card. Boncompagni


  E' vero che il Duca di Choiseul, Ministro di Luigi XV, intese, su suggerimento di Voltaire, di impadronirsi dei beni della Chiesa per rendere a Cesare quello che è di Cesare e alla Chiesa quello che è della Chiesa, cioè pregare solamente Dio; è vero che il Re Federico di Prussia, scrivendo al suo Ministro Amelot, disse che volentieri avrebbe abbellito Berlino con i beni della Chiesa; è vero che la cacciata dei Gesuiti dalla Spagna e l'abolizione di un gran numero di conventi, chiesta dalle Corti di Versailles e di Vienna, ci obbligò a giustificare dinanzi all'opinione pubblica la soppressione dell'Ordine, decretata da Clemente XIV con la Bolla Dominus et Redempter noster, ma tutto non è ancora perduto. La partita è ancora aperta. Se gli abusi della dissipazione hanno spinto i Principi a impossessarsi dei Gesuiti, dobbiamo convenire che non possiamo ancora tollerare una Setta ardente d’increduli che, predicando agli uomini di essere nati liberi e tutti uguali, sta risvegliando prepotentemente il popolo con il pretesto di illuminarli.


  Mi riferisco alla Massoneria Egizia che non solo limita i suoi progetti a dominare gli spiriti, ma mira anche, con il suo genio ardito, a distruggere quella necessaria ineguaglianza di ordini e di condizioni da noi sempre inculcata e predicata.


  Questa Setta rappresenta quanto di più pericoloso ci sia, perchè io già vedo incombere minaccioso sulla Chiesa uno Scisma.
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